
‘Giudice,  giuria  e  occupante’,  un
nuovo  rapporto  denuncia  il
sistema di apartheid dei tribunali
militari israeliani
8 marzo 2021 – Middle East Monitor

Un  nuovo  rapporto  di  War  on  Want  [Lotta  contro  la  povertà,  n.d.tr],
l’organizzazione  benefica  britannica,  ha  ulteriormente  evidenziato  il  sistema
giudiziario  dualistico  e  razzista  facendo  un’analisi  dettagliata  del  sistema  dei
tribunali militari gestito dallo Stato sionista nella Cisgiordania occupata.

Sotto  il  titolo  ‘Giudice,  giuria  e  occupante’,  l’ente  benefico  contro  la  povertà  con
sede a  Londra,  rivela  come il  sistema israeliano dei  tribunali  militari  supporti
l’occupazione illegale in Cisgiordania applicando alla popolazione palestinese leggi
repressive,  soffocando  il  dissenso,  reprimendo  la  resistenza  all’occupazione  e
rafforzando  il  suo  dominio  militare.

Il documento afferma che per i palestinesi nella Cisgiordania occupata ci sono due
sistemi legali che operano in parallelo, spiegando che c’è una ” legge palestinese e
una  legge  militare  israeliana,  quest’ultima  codificata  attraverso  migliaia  di
ordinanze  militari  “.

“Le ordinanze militari israeliani sono emesse dall’esercito e hanno la prevalenza
rispetto alle leggi palestinesi. Le ordinanze militari israeliane impongono l’illegale
occupazione  israeliana  e  non  vanno  a  beneficio  della  società  palestinese.  Le
ordinanze  militari  israeliane  fungono  da  apparato  di  repressione,  come
documentato  e  denunciato  da  esperti  di  diritti  umani  palestinesi,  israeliani  e
internazionali,” ha detto la scorsa settimana War on Want alla presentazione del
suo rapporto.

”Giudice, giuria e occupante” smaschera il mito diffuso che con gli accordi di Oslo
nel 1993 ai palestinesi sia stato concesso l’autogoverno. Svela come i palestinesi
non abbiano mezzi per sfuggire al razzista sistema giudiziario militare israeliano,
che ha creato una realtà “separata e iniqua”. Per esempio, gli occupanti israeliani
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arrestati  in  Cisgiordania  sono  giudicati  da  tribunali  civili  in  Israele,  mentre  i
palestinesi sono processati in tribunali militari.

Tale trattamento così discriminatorio fra le due popolazioni è recentemente stato
bollato da B’Tselem come apartheid in un documento storico. Secondo il gruppo
israeliano per  i  diritti  umani,  lo  Stato sionista  è  colpevole  di  “far  avanzare e
perpetuare la supremazia di un gruppo – gli ebrei – su un altro – i palestinesi.”

Israele considera i palestinesi una minaccia alla sicurezza fin dalla culla, afferma il
rapporto.  Dal  1967,  per  esempio,  Israele  ha  dichiarato  illegali  più  di  411
organizzazioni palestinesi, inclusi tutti i principali partiti politici. I civili palestinesi
sono stati perseguiti per “appartenenza e attività in un’associazione illegale”, uno
strumento chiave per la repressione israeliana dell’attivismo contro l’occupazione.

Considerare  i  palestinesi  come  una  minaccia  alla  sicurezza  fin  dalla  nascita
delegittima  ogni  opposizione  all’occupazione  illegale  e  giustifica  la
criminalizzazione di ogni sua forma. Secondo il rapporto “la rete complessa di leggi
militari imposte sulla popolazione della Palestina occupata è concepita per ridurre
fisicamente  lo  spazio  dove  vivono  i  palestinesi,  per  creare  traumi  psicologici  e
minare  la  loro  possibilità  di  agire  collettivamente  come  popolo.”

Questo rapporto esamina il funzionamento dei tribunali militari israeliani così come
le istituzioni a loro connesse, le prigioni e i centri di detenzione in Cisgiordania e in
Israele, dove sono detenuti i palestinesi in attesa di giudizio e che scontano le loro
sentenze. Riguarda anche specificamente il modo in cui questo sistema di tribunali
e prigioni mantenga ed estenda l’occupazione illegale israeliana in Cisgiordania e
l’impatto sulle vite dei palestinesi nella loro patria storica.

Esortando le  persone a unirsi  alla  lotta di  War on Want  contro “colonialismo,
occupazione e apartheid” il  rapporto rivela come il  sistema militare israeliano
abbia un impatto di vasta portata e profondamente discriminatorio sui palestinesi.

Dal  1967,  quando  è  cominciata  l’occupazione,  oltre  800.000  civili  palestinesi
sarebbero passati  dai tribunali  militari  israeliani.  Questo sistema e la profonda
ingiustizia che impone sui palestinesi devono finire, afferma War on Want.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Israele: migliaia di palestinesi non
registrati temono la deportazione
e la separazione dalle loro famiglie
Shatha Hammad

2 marzo 2021 – Middle East Eye

Molti vivono come in ‘una doppia prigione’ perché Israele continua a negare loro
carte di identità, una politica rafforzata dopo lo scoppio della Seconda Intifada

La paura di essere deportata perseguita costantemente la cinquantenne Anna Morales. Per
tutti i 23 anni durante i quali è vissuta in Palestina, questa madre di 6 figli non è riuscita ad
ottenere un documento di residenza.  

Anna è un’americana che negli Stati Uniti ha incontrato e sposato Mohammad al-Mashni, ora
deceduto.

Nel 1997 la coppia decise di stabilirsi in Palestina, dopo che Anna aveva ricevuto un permesso
israeliano di ingresso nel Paese. Mentre all’epoca il marito non aveva una carta di identità
palestinese, egli era poi riuscito a ottenerne una nel 2005, così come i loro sei figli.

Invece la domanda di Anna è stata respinta e lei continua a rimanere in Palestina illegalmente,
secondo la legge israeliana. 

Anna vive con i sei figli nel villaggio di Surda, vicino a Ramallah nella Cisgiordania occupata.
Suo marito è morto nel 2015 e lei è preoccupata per i figli e il loro futuro. 

Non si allontana dal villaggio se non in rarissime occasioni e non esce mai dal governatorato di
Ramallah,  per  paura  di  attraversare  i  checkpoint  israeliani,  dove  è  necessario  essere
identificati. 

“Vivo con una paura costante. Paura di essere deportata, paura di essere separata dai miei
figli, paura di lasciarli da soli,” dice Anna a Middle East Eye. 
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Non solo Anna non può lasciare Ramallah, ma, da quando è arrivata, non ha neanche potuto
viaggiare all’estero.

“Mia madre è mancata senza che io potessi vederla per dirle addio. I miei fratelli si sono
sposati e hanno avuto figli e in tutti questi anni non ci siamo mai ritrovati,” continua. 

Anna afferma che, anche se è vero che lei potrebbe trasferirsi negli USA con i figli,  “noi
amiamo la Palestina e le siamo leali e ci rifiutiamo di andarcene senza poter ritornare. Questo è
il motivo per cui oggi sono ancora qui e soffro perché non posso ottenere un documento”.

Nel 2020 ha ricevuto una sentenza di deportazione dal tribunale israeliano che fa riferimento
alla sua presenza illegale in Palestina per 23 anni.  Anna e i  suoi avvocati  sono riusciti  a
bloccare temporaneamente l’ordine di deportazione. 

“Tutti i palestinesi vivono in una grande prigione costruita da Israele. Quelli di noi che non
hanno la carta di identità e quelli che sono a rischio di deportazione vivono in una doppia
prigione,” dice. 

Anna è una delle migliaia di persone che vivono in Palestina in attesa di una carta di identità
che Israele rifiuta di concedere dopo aver bloccato il processo di “ricongiungimento familiare”
e le visite alle famiglie allo scoppio dell’Intifada di al-Aqsa, o Seconda Intifada, nel 2000. 

Prima  Israele  concedeva  documenti  di  identità  basandosi  su  procedure  complesse  che
richiedevano  molti  anni,  mentre  molte  domande  venivano  respinte,  con  il  pretesto  della
sicurezza. 

L’ultimo lotto di documenti è stato rilasciato nel 2009, estendendo nel 2020 per un altro anno
la proibizione del ricongiungimento delle famiglie. 

‘Noi vogliamo i documenti di identità’

Nonostante  i  rischi  che affrontano per  parlare  ai  media  e  alzare  la  loro  voce  su  questo
argomento, un gruppo di donne ha cominciato a rompere il silenzio fondando un movimento
chiamato “Il  Ricongiungimento Familiare È Un Mio Diritto”. Sono state attive sui social e
nell’organizzare proteste. 

Davanti all’Autorità Generale Palestinese per gli Affari Civili a Ramallah, l’ente responsabile
per far pressione su questo argomento e occuparsene presso le autorità israeliane, le attiviste
scandivano: “Vogliamo i documenti di identità, vogliamo i documenti di identità.” L’arrivo delle
donne a Ramallah da varie zone e città ha comportato un grande rischio personale. 



Nour Hijaji, una signora di 42 anni di origini tunisine, è andata alla protesta di Ramallah dal
suo villaggio di Mas-ha, vicino alla città di Salfit, nel nord della Cisgiordania, per richiedere
l’approvazione per la richiesta di ricongiungimento familiare che aveva presentato 13 anni fa. 

Dice a MEE che cinque anni dopo aver presentato la domanda di ricongiungimento famigliare è
arrivata in Palestina nel 2013 dopo aver ottenuto un permesso valido solo per un mese.

“L’attesa è stata più lunga di quanto mi aspettassi e speravo che la mia presenza in Palestina
avrebbe fatto avanzare la pratica e ottenere una risposta, ma non è successo niente,” afferma. 

Durante la sua permanenza in Cisgiordania, Nour è diventata mamma di quattro figli, che
hanno tutti documenti palestinesi. Lei si sposta a proprio rischio e non esce da Mas-ha eccetto
che per motivi  urgenti,  il  che le rende impossibile portare i  figli  in altre zone per motivi
familiari, per divertimento o per altre ragioni. 

Dice a MEE che la sua esistenza l’ha lasciata priva di molti diritti fondamentali e sussidi, i più
importanti dei quali sono l’assistenza sanitaria, guidare un veicolo o andare in altre parti della
Palestina o all’estero.

“L’ostacolo maggiore che abbiamo è che non possiamo muoverci. Io non ho visitato [altre città]
come Betlemme o Hebron. Questo per me è diventato un sogno.”

“Oggi  siamo venuti  tutti  a  Ramallah per  consegnare il  nostro messaggio alle  autorità,  in
particolare a quelli che trattano con Israele. Noi chiediamo anche perché molti altri problemi
non sono risolti, perché il tema del ricongiungimento famigliare non viene sollevato o non se ne
parla,” aggiunge.

Separare le famiglie palestinesi  

Il blocco del ricongiungimento familiare attuato da Israele riguarda non solo quelli che si sono
trasferiti  qui dall’estero con i  propri mariti  o le proprie mogli,  ma anche i  discendenti  di
rifugiati palestinesi, i palestinesi che vivono a Gaza o in Cisgiordania che si sposano fra di loro
e i palestinesi di Gerusalemme che sposano individui di una di queste aree.

Il controllo di Israele sul registro della popolazione palestinese significa in effetti che può
decidere a chi concedere la cittadinanza in Palestina, chi è consentito sposare e dove la coppia
ha il permesso di vivere. 

Secondo gli accordi di Oslo del 1993 la Cisgiordania e la Striscia di Gaza costituiscono una
singola entità territoriale, per cui gli abitanti e le famiglie naturalmente dovrebbero avere il



diritto di spostarsi tra l’una e l’altra. Invece le restrizioni di Israele comportano che le famiglie
divise tra le due aree possono solo farsi visita l’un l’altra in casi “umanitari” eccezionali e non
possono spostarsi o cambiare indirizzo in nessuna delle due zone. 

Dati ufficiali sui numeri di casi di ricongiungimento famigliare in sospeso sono scarsi e difficili
da ottenere, ma si stimano in decine di migliaia. Secondo una relazione congiunta di gruppi per
i  diritti  umani  israeliani  fra  il  2000 e il  2006,  ci  sono state almeno 120.000 richieste di
ricongiungimento familiare che Israele si è rifiutato di prendere in esame, eccetto per una
manciata di casi. 

Imad Qaraqra, addetto alle pubbliche relazioni presso l’Autorità Generale Palestinese per gli
Affari Civili, afferma di considerare il tema del ricongiungimento famigliare in cima alla lista
delle sue priorità.

“Noi  non sappiamo quando Israele potrà dare l’approvazione a questo dossier,  ma noi  lo
chiediamo come uno dei nostri diritti,” dice a MEE. 

Aggiunge  che  fra  il  2007  e  il  2009,  prima  che  Israele  interrompesse  completamente  la
procedura,  l’ANP  riusciva  a  ottenere  l’approvazione  di  circa  52.000  domande  di
ricongiungimento  familiare.

Helmy al-Araj, direttore del Centro per la Difesa delle Libertà e dei Diritti Civili, dice a MEE
che privare le famiglie palestinesi della possibilità di vivere insieme e negare il loro diritto alla
cittadinanza e residenza è una forma di punizione collettiva da parte di Israele.

Afferma che questa pratica costituisce un crimine di  guerra,  viola vari  trattati,  incluse la
Quarta Convenzione di Ginevra, la Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo e il  Patto
Internazionale sui Diritti Economici, Sociali e Culturali. 

Gli  individui privati  di un documento di identità, dice, vivono in una condizione di arresti
domiciliari e non possono esercitare il loro diritto basilare alla libera circolazione, per timore di
essere deportati, il che costituisce una “violazione dei loro diritti civili fondamentali”. 

Al-Araj dice che Israele sta usando questo tema umanitario per fare pressione sull’ANP e
ricattarla. Per esempio, dice, dopo che l’anno scorso l’ANP aveva annunciato la sospensione del
coordinamento sulla sicurezza con Israele, quest’ultimo aveva rifiutato di registrare decine di
neonati, ai quali fu impedito di lasciare il Paese.

Ramzi Abedrabbo, 57 anni è un rifugiato palestinese di Gaza. Ha incontrato la moglie, una
palestinese della Cisgiordania, in Giordania, dove viveva. Dopo la nascita dei loro 6 figli in



Giordania, nel 2000 la famiglia si è trasferita in Cisgiordania.

Abedrabbo e tre dei loro figli hanno ottenuto i documenti di identità in seguito alla richiesta di
ricongiungimento presentata dalla moglie, mentre non si è data risposta alle richieste degli
altri tre, mettendoli in pericolo di essere deportati in qualunque momento.

Uno dei figli non registrati, la figlia, è sposata e ha 4 bambini, dice. 

Ramzi,  che  soffre  di  emiparesi,  ha  partecipato  alle  proteste  a  Ramallah,  dove  si  è  recato  dal
villaggio di al-Ram, vicino a Gerusalemme. Ha portato tutti i documenti che provano la legalità
della sua presenza in Palestina e che dovrebbero valere per i figli.

 Parlando a MEE, Ramzi afferma: “Dove andranno i miei figli se li deportano? La Giordania non li
accetterà, né nessun altro Paese perché non hanno nessun altro documento.”

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

L’apartheid vaccinale di Israele
Amira Hass

 

1 marzo 2021 – Haaretz

I ceppi del COVID non terranno in considerazione le bugie di Israele
secondo cui esso “non è responsabile” della salute dei palestinesi.

La  domanda  scomoda  ogni  giorno  è:  “Sei  stata  vaccinata?”  La
risposta  imbarazzata  è  “sì.”  A  chiedere  sono  vicini  e  amici
palestinesi,  conoscenti  e  intervistati,  residenti  in  Cisgiordania
(esclusa Gerusalemme Est) e nella Striscia di Gaza. Non lo fanno con
l’intenzione  di  mettermi  in  imbarazzo,  né  tanto  meno  di  farmi
vergognare. Esprimono un interesse umano e amichevole. Di solito
alla mia risposta replicano: “É  fantastico.” Il disagio e l’imbarazzo
derivano dal fatto che noi, cittadini di Israele, veniamo vaccinati e
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loro no. 

Anche  se  possiamo  vantarci  di  essere  primi  al  mondo  per  la
vaccinazione di  cittadini  e  residenti,  resta  il  fatto  che Israele  ha
escluso dalla vaccinazione circa 4,5 milioni di palestinesi, sebbene
essi  vivano  tutti  sotto  il  suo  controllo.  Il  governo  continua  a
dichiarare di  non essere responsabile  della  loro  salute.  Allora  va
ricordato: ciascuno di quei 4,5 milioni è iscritto nel registro della
popolazione palestinese controllata da Israele.

 

Che cosa si  intende per controllo? È Israele a decidere chi è nel
registro.  Se  il  certificato  di  nascita  di  qualche  neonato  palestinese
non viene convalidato da Israele, quel neonato non viene registrato.
Non  è  sufficiente  la  certificazione  del  Ministero  degli  Interni
palestinese per fare avere la carta di identità ad una sedicenne di
Gaza, Hebron o Barta’a. Ci vuole il consenso di Israele. I funzionari
del  Ministero  degli  Interni  israel iano  che  lavorano  per
l’Amministrazione Civile devono confermare i dettagli della carta di
identità, che altrimenti viene considerata “contraffatta.”

 

Per  favore,  ditemi  quale  altro  Paese  del  mondo  sia  “non
responsabile” della salute di quelle stesse persone che ha l’autorità
di riconoscere come “esistenti” oppure no.

E questo si aggiunge alle altre questioni relative ai palestinesi su
cui è  Israele a decidere: la quantità di  acqua che consumano, le
restrizioni  al  loro  diritto  di  muoversi,  l’entità  del  loro  sviluppo
economico, le università palestinesi in cui hanno diritto a studiare,
l’estensione della terra che possono coltivare.

 

L’elenco  dei  settori  in  cui  si  esplica  il  dominio  di  Israele  sui
palestinesi  “che  non  possono  beneficiare  dei  nostri  vaccini”  è  più
lungo di quanto non si possa illustrare esaurientemente in questo



articolo.

Eppure,  come  prevedibile,  la  vaccinazione  dell’apartheid  non  fa
scalpore  in  Israele.  Le  considerazioni  morali  per  noi  non valgono.

 

Vi  siete  imbattuti  in  qualche  appello  di  docenti  di  filosofia  di
università  israeliane  che  chiedano  al  Primo  Ministro  Benjamin
Netanyahu  di  vaccinare  senza  alcuna  discriminazione  l’intera
popolazione che risiede in questo Paese fra il Mare Mediterraneo e il
fiume  Giordano?  Avete  sentito  dei  rabbini  in  Israele  chiedere  al
governo, in nome della loro autorità spirituale, di fare in modo che
l’efficace campagna di vaccinazione non trascuri nessuno?

Queste sono domande retoriche. Grazie a gruppi per i diritti umani, si
è  aperta  un’unica  crepa  in  quell’insensibilità:  vaccineremo  i
palestinesi  che  lavorano in  Israele.  

 

Per  noi  le  considerazioni  legali  valgono  solo  se  sono  a  nostro
vantaggio, e a patto che l’unica interpretazione legale sia Ginevra-à-
la-carte.  [Geneva-Shmeneva  nel  testo  di  Hass  –  l’aggiunta  del
prefisso “shm” in  yiddish trasforma il  termine in  modo da sminuirlo
e/o ridicolizzarlo, ndtr].  Vale a dire che Israele non è una potenza
occupante e che quindi non è vincolato dalle Convenzioni di Ginevra
per quanto concerne i suoi obblighi di potenza occupante.

Anche se le organizzazioni internazionali hanno decretato l’opposto. 
Quando  ci  viene  bene,  decidiamo  che  gli  Accordi  di  Oslo  sono
vincolanti:  per  esempio,  la  clausola  che  l’Autorità  Nazionale
Palestinese  è  responsabile  della  salute  degli  abitanti.

Ma se ci conviene, storciamo il naso davanti al fatto che gli Accordi di
Oslo avrebbero dovuti essere validi solo per cinque anni, e davanti
alla clausola che vieta alle parti di stabilire fatti sul terreno in modo
tale da avere un impatto sulla fase permanente.

 



L’utilitarismo sanitario ormai è l’unica cosa che sta a cuore all’ebreo
medio in  Israele,  come dimostra la  tardiva consapevolezza che i
lavoratori palestinesi devono essere vaccinati. La scorsa settimana
ONE – movimento internazionale di lotta alla povertà – ha affrontato
il  problema dell’iniqua  distribuzione  mondiale  dei  vaccini,  con  le
Nazioni ricche che si accaparrano circa un miliardo di dosi in più del
necessario, mentre quelli poveri non sono in grado di acquistarli.

“Ogni nuova infezione rappresenta una possibilità di mutazione” ha
rammentato ONE nella sua dichiarazione. “Ci sono già oltre 4.000
varianti di Covid-19 e alcune varianti – come quelle sud-africana e
inglese – si stanno dimostrando più contagiose di altre.

Ogni nuovo ceppo del virus presenta un aumento del rischio che la
malattia  evolva  al  punto  da  rendere  inefficaci  gli  attuali  vaccini,
strumenti diagnostici e trattamenti. I leader delle Nazioni ricche non
renderanno alcun servizio né ai loro cittadini né al resto del mondo
accumulando vaccini.”

Se questo vale per gli USA e la Francia nei confronti di Messico e
Marocco, vale sicuramente anche per Israele e i palestinesi.

 

Non sono soltanto i palestinesi che lavorano in Israele o nelle colonie
a vivere gomito a gomito con la società israeliana. I palestinesi che
vengono  nei  centri  commerciali  in  Cisgiordania  e  i  coloni  che
frequentano  attività  commerciali  palestinesi  nell’Area  C  [sotto  il
totale  controllo  israeliano,  ndtr],  quali  negozi  di  alimentari,  officine
meccaniche, chioschi di falafel; i soldati che fanno irruzione tutte le
sere  nelle  case  dei  palestinesi,  li  arrestano,  li  picchiano  e  li
ammanettano, si avvicinano alle loro facce per urlare contro di loro;
gli agenti del Servizio di Sicurezza Shin Bet che respirano la stessa
aria viziata delle persone che torturano per poi tornare a casa e
passare  del  tempo  nel  parco  vicino  con  i  figli;  i  palestinesi  di
Gerusalemme hanno parenti e amici in Cisgiordania, nonché soci e
imprese dove si incontrano; i commercianti palestinesi si vedono con
quelli israeliani; i palestinesi con cittadinanza israeliana non hanno



smesso di andare a trovare i fratelli e le sorelle in Cisgiordania.

 

Non esiste una separazione ermetica fra le due popolazioni, né può
esistere.

Le subdole mutazioni  del  virus non tengono in  considerazione le
bugie di Israele secondo cui esso “non è responsabile” della salute
dei palestinesi.

   

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

 

Un’indagine  forense  smonta  la
narrazione della polizia israeliana
sull’uccisione  ad  un  posto  di
blocco
Oren Ziv

23 febbraio 2021 – +972 MAGAZINE

La polizia di frontiera ha ucciso Ahmad Erekat dopo che la sua auto ha urtato un
posto di blocco, etichettandolo come un “terrorista”. Una perizia legale solleva
interrogativi sulla storia e sulla condotta della polizia.

Il  23 giugno 2020 Ahmad Erekat,  un palestinese di  27 anni  di  Abu Dis,  nella Cisgiordania
occupata, si recava in auto a Betlemme per prelevare sua sorella da un salone da parrucchiera,
poche ore prima del suo matrimonio.
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Verso le 15:50 Erekat raggiungeva il famigerato “Container Checkpoint” [Posto di Blocco del
container,  già  teatro  di  precedenti  uccisioni  di  palestinesi  da  parte  dei  soldati.  Prima che
l’esercito si installasse lì, c’era un container che un uomo del posto usava come piccolo negozio
di alimentari, ndtr.] situato sulla strada principale che collega nord e sud della Cisgiordania.
Secondo gli  accordi  di  Oslo,  l’area su entrambi i  lati  del  checkpoint si  trova sotto il  pieno
controllo dell’Autorità Nazionale Palestinese, ma il posto di blocco è presidiato 24 ore al giorno
dall’esercito israeliano.

Mentre attraversava il checkpoint, Erekat ha sterzato investendo un gabbiotto pieno di agenti di
polizia. Erekat è sceso dall’auto disarmato. Gli ufficiali gli hanno sparato sei proiettili. Il cadavere
di Erekat è stato rimosso dall’area un’ora e mezza dopo essere stato colpito.

Circa 24 ore dopo il portavoce della polizia di frontiera israeliana ha rilasciato un breve video
[ripreso] da una sola delle molte telecamere di sicurezza che si trovano nel checkpoint. Il video
mostra i momenti in cui l’auto di Erekat urta il gabbiotto e viene colpito.

Gli organi di informazione israeliani si sono affrettati a definire l’episodio un atto di terrorismo. Il
loro sospetto che Erekat volesse intenzionalmente far scontrare la sua auto contro il posto di
blocco  si  è  poi  rafforzato  dopo  che  è  comparso  un  secondo  video,  che  lo  mostrava  alla  guida
della sua auto mentre parlava rivolto alla telecamera del suo telefono dichiarando di non essere
una “spia”.

L’assassinio di Erekat, purtroppo, non è [un fatto] eccezionale. Negli ultimi anni, soldati e agenti
di polizia israeliani hanno ucciso a colpi di arma da fuoco decine di palestinesi, compresi coloro
che non rappresentavano una minaccia immediata. In tali casi il comportamento del palestinese
è quasi sempre stato etichettato automaticamente come un “attacco terroristico”.

Su richiesta della famiglia Erekat, Forensic Architecture [Architettura Forense], un gruppo di
ricerca che utilizza strumentazioni e tecnologie architettoniche per indagare su casi di violenze e
violazioni dei diritti umani di Stato in tutto il mondo, insieme all’organizzazione palestinese per i
diritti  umani  Al-Haq,  ha cercato di  ricostruire  l’uccisione di  Ahmad.  Otto  mesi  dopo il  suo
assassinio hanno pubblicato un’indagine visuale approfondita sull’incidente.

Come ricostruire un’uccisione

Raccontata dalla famosa attivista politica e intellettuale Angela Davis, l’inchiesta ha scoperto
che Erekat è stato colpito nonostante non rappresentasse una minaccia per le forze di sicurezza
che si trovavano al posto di blocco. Ha anche scoperto che dopo essere stato colpito Erekat non
ha ricevuto cure mediche, nonostante le riprese mostrino che era ancora vivo.



L’indagine ha inoltre rilevato che il corpo di Erekat, che è stato lasciato a terra per circa un’ora e
mezza, è stato denudato prima di essere portato via. Non è mai stato restituito alla famiglia e
rimane ancora oggi sotto la custodia israeliana.

Israele utilizza regolarmente i cadaveri dei palestinesi che hanno, o sono sospettati di avere,
compiuto attacchi violenti contro soldati e civili israeliani come merce di scambio nel corso dei
negoziati, direttamente con le famiglie palestinesi o con i loro leader politici. Secondo B’Tselem
Israele detiene attualmente 70 corpi di palestinesi.

L’indagine  ha  incrociato  le  riprese  della  telecamera di  sicurezza  con i  video registrati  dai
conducenti palestinesi che si trovavano al posto di blocco, così come [con quelle] degli organi di
informazione  arrivati  ​​dopo  la  sparatoria.  Con  l’aiuto  del  filmato  e  delle  testimonianze,  i
ricercatori hanno costruito un modello 3D di un posto di blocco e hanno utilizzato come modalità
di  indagine  lo  shadowing  [simulazione  grafica  delle  ombre,  ndtr.]  e  l’open  source  [fonti  di
informazione  aperte  e  interattive,  ndtr.]  per  ricostruire  una  sequenza  degli  eventi.

L’indagine di Forensic Architecture e di Al-Haq:

Dopo l’omicidio, Ben Vaknin, in servizio come agente nelle operazioni della polizia di frontiera in
Cisgiordania, ha detto che “un terrorista ha cercato di uscire dall’auto. Una volta uscito ha
iniziato  a  correre  verso  le  [forze  di  sicurezza],  che  insieme  a  un  comandante  lo  hanno
neutralizzato e hanno circoscritto l’area “.

Ma l’indagine forense mostra che Erekat è uscito dal suo veicolo disarmato con le mani in alto, e
che  si  è  diretto  nella  direzione  opposta  rispetto  agli  ufficiali  al  checkpoint.  “[Ahmad]  non
costituiva alcun pericolo immediato nel momento in cui è stato colpito”, conclude l’inchiesta.

Secondo Forensic Architecture e Al-Haq, tre agenti della polizia di frontiera hanno sparato contro
Erekat sei proiettili in due secondi. Uno di loro ha sparato il primo proiettile mentre Erekat si
trovava a quattro metri dall’agente più vicino. Mentre l’agente continuava a sparare Erekat ha
continuato ad allontanarsi dal gabbiotto. Quando sono stati sparati i primi due colpi Erekat ha
sollevato le mani verso l’alto e si è mosso all’indietro. Al terzo colpo è caduto e le tre pallottole
rimanenti sono state sparate dopo che era già a terra.

Negazione delle cure mediche

Il giorno dell’omicidio il portavoce Vaknin ha riferito che Erekat era stato visitato da paramedici.
“Dopo poco tempo un’equipe sanitaria ha annunciato la morte del terrorista”. Eppure le indagini
mostrano che in realtà Erekat è stato lasciato a terra senza alcun aiuto. Un video girato al posto



di blocco alle 15:53, pochi minuti dopo la sparatoria, da un autista palestinese mostra Erekat a
terra mentre ancora si muove.

Un’ambulanza israeliana è arrivata sul luogo pochi minuti dopo il fatto, ma i paramedici non
hanno assistito Erekat. Secondo l’indagine un’ambulanza palestinese è arrivata sul posto 20
minuti dopo gli spari, ma è stata respinta dalle forze di sicurezza israeliane. Un paramedico che
ha parlato con gli investigatori ha detto che sono stati in grado di capire da lontano che nessuno
si stava prendendo cura di Erekat.

Il  filmato  del  conducente  palestinese  mostra  anche  un  agente  della  polizia  di  frontiera  che
cammina vicino al corpo di Erekat e tiene un “pollice verso l’alto” per segnalare che va tutto
bene. Secondo gli investigatori, questo comportamento dimostra che le forze di sicurezza non
pensavano che Erekat indossasse degli esplosivi, ma ciononostante non l’hanno curato.

In passato in casi simili, come nel caso dell’uccisione da parte della polizia di Yacoub Abu al-
Qi’an nel villaggio beduino di Umm al-Hiran [nel gennaio 2017, ndtr.],  le forze di sicurezza
israeliane  hanno  affermato  di  non  aver  curato  i  palestinesi  feriti  perché  temevano  che
trasportassero esplosivi. Questa affermazione non si riscontra affatto nel caso di Erekat, eppure
egli è stato comunque lasciato sulla strada mentre stava morendo dissanguato.

Nel processo contro Elor Azaria, il soldato israeliano che ha sparato alla testa a un aggressore
palestinese mentre quest’ultimo giaceva immobilizzato a terra, è stato rivelato che Magen David
Adom, dei servizi di pronto soccorso israeliani, si astiene abitualmente dal curare i palestinesi
fino all’arrivo sul posto di un geniere, ritardando in modo significativo le cure mediche.

Forensic Architecture e Al-Haq hanno scoperto che un’ambulanza israeliana ha lasciato la scena
alle 16:30 trasportando solo un’agente della polizia di frontiera che era stata leggermente ferita
nell’incidente. Il  video registrato otto minuti dopo la partenza dell’ambulanza mostra Erekat
nella stessa posizione in cui era stato ripreso inizialmente, pochi minuti dopo che era stato
colpito.

Secondo gli investigatori questo dimostra che Erekat non ha ricevuto alcun trattamento medico,
dal momento che un medico avrebbe sicuramente spostato il suo corpo per controllare le sue
ferite. Questo, dicono gli investigatori, è come “uccidere facendo passare il tempo”.

L’uso dei corpi per una punizione collettiva

Attraverso un’analisi del filmato della telecamera di sicurezza, l’auto di Erekat viaggiava a una
velocità di circa 15 chilometri all’ora e non ha accelerato. L’esperto forense di collisioni, il dottor



Jeremy J. Bauer, ha confermato che l’auto stava utilizzando circa il 4,4% della sua capacità
potenziale dopo aver deviato verso il gabbiotto, e non ha escluso che Erekat abbia frenato di
colpo  prima  dell’urto.  Gli  investigatori  dicono  che  questo  mette  in  dubbio  la  narrazione
dell’esercito secondo cui Erekat avrebbe pianificato di effettuare un attacco.

Inoltre  l’indagine  mostra  che  quando  il  gabbiotto  è  stato  urtato,  la  distanza  tra  la  ruota
posteriore e la sagoma dell’auto si è accentuata, il che, secondo Bauer, potrebbe indicare che
l’auto stesse rallentando. Per qualche istante anche la ruota anteriore smette di girare, il che,
dicono gli investigatori, potrebbe indicare una frenata.

Gli investigatori fanno anche notare che le autorità israeliane non hanno controllato la scatola
nera dell’auto né hanno pubblicato i video delle altre telecamere di sicurezza.

L’indagine non fa riferimento ai video resi pubblici dopo l’incidente, incluso quello di Erekat che
si riprende mentre guida la sua auto, [dove egli  appare] chiaramente turbato in seguito ai
commenti su di lui sulle piattaforme sociali, che lo accusavano di collaborare con Israele. “Non
ho mai tradito la mia nazione, tuo fratello non è una spia”, diceva in quel momento.

“Abbiamo ritenuto urgente condurre  l’inchiesta  perché gli  israeliani  non hanno aperto  una
propria indagine”, ha detto il ricercatore capo di Forensic Architecture Israele-Palestina, che ha
chiesto di restare anonimo per paura di rappresaglie. “Era importante per noi mostrare quanti
proiettili sono stati sparati, chi li ha sparati e cosa è successo al suo corpo dopo che è stato
colpito.

La  nostra  indagine  è  una  risposta  alla  mancanza  quasi  totale  di  controllo  sulle  forze  di
occupazione israeliane quando si abbia a che fare con le uccisioni extragiudiziali di palestinesi.
Essa  descrive  un  persistente  modello  di  comportamento  da  parte  dell’esercito  israeliano
secondo cui i palestinesi vengono uccisi con l’uso di armi letali, viene negata [loro] l’assistenza
sanitaria e i loro corpi sono usati dall’esercito contro le famiglie come merce di scambio e come
strumenti di punizione collettiva ,” continuano.

In  un  comunicato  rilasciato  a  +972,  la  polizia  israeliana  ha  affermato  di  aver  indagato
sull’incidente  e  di  aver  rafforzato  la  convinzione  secondo  cui  Erekat  avrebbe  deliberatamente
speronato con la sua auto il  gabbiotto,  sarebbe corso fuori  dall’auto e avrebbe minacciato
l’incolumità delle forze di sicurezza. La polizia ha aggiunto che i video trovati sul telefono di
Erekat  non  hanno  fatto  altro  che  rafforzare  la  loro  convinzione  secondo  cui  egli  avrebbe
effettuato  deliberatamente  un  attacco.

La polizia ha inoltre insistito sul fatto che Erekat sarebbe stato “visitato sul posto dal personale



sanitario pochi minuti dopo l’attacco ed è stato verificato che non aveva polso e non respirava,
quindi la rianimazione non è stata eseguita… e di conseguenza è stata accertata la sua morte.
Durante l’incidente nei confronti del deceduto non ci sono stati trattamenti o lesioni umilianti”.

Nonostante  l’affermazione  della  polizia  di  aver  indagato  sull’incidente,  dopo  l’episodio  né  la
famiglia di Erekat, né le organizzazioni per i diritti umani, né i media hanno ricevuto una copia
dei verbali. Nel frattempo, Israele continua a trattenere il corpo di Erekat.

Oren Ziv

Oren  Ziv  è  fotoreporter,  membro  fondatore  del  collettivo  fotografico  Activestills  [collettivo  di
fotografi che usano le immagini fotografiche come strumento di lotta per i diritti sociali e contro
tutte le forme di oppressione, ndtr.] e cronista di Local Call [organo di informazione online in
lingua ebraica in co-edizione con Just Vision e +972 Magazine, ndtr.]. Dal 2003, ha documentato
una serie  di  tematiche sociali  e  politiche in  Israele  e  nei  territori  palestinesi  occupati  con
un’enfasi sulle comunità di attivisti e le loro lotte. Il suo lavoro di reporter si è concentrato sulle
proteste popolari contro il muro e le colonie, a favore degli alloggi a prezzi accessibili e altre
questioni socio-economiche, sulle lotte contro il razzismo e la discriminazione e sulla battaglia
per la libertà degli animali.

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

Alcune  riflessioni  sulla  decisione
della Corte Penale Internazionale
riguardante  la  sua  giurisdizione
territoriale in Palestina
François Dubuisson

6 febbraio 2021 – Mondoweiss

La decisione della CPI di indagare sui crimini di guerra in Palestina ha
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un enorme significato simbolico e, date le recenti denunce, prenderà
probabilmente in considerazione il crimine di apartheid.

È  eufemistico  affermare  che  la  decisione  della  Camera  di  prima  istanza  della  Corte  penale
internazionale sull’apertura di un’indagine riguardante la situazione della Palestina fosse attesa,
dato che, da quando nel 2009 è stato fatto il primo tentativo, l’iter per portare davanti alla CPI
l’indagine  sui  crimini  internazionali  commessi  in  territorio  palestinese  nel  contesto
dell’occupazione israeliana è stato lungo e tumultuoso. Nella sua decisione del 5 febbraio il
giudice  del  dibattimento  preliminare  ha  confermato  la  posizione  dell’Ufficio  del  Procuratore,
esposta nel documento a lui trasmesso nel dicembre 2019, secondo cui la Corte ha giurisdizione
per  indagare su  tutti  i  crimini  commessi  in  tutti  i  Territori  Palestinesi  Occupati,  compresa
Gerusalemme est.

Nella sua decisione la Camera ha adottato un approccio cauto per limitare la portata del suo
ragionamento al quadro specifico dello Statuto di Roma e della competenza della Corte, senza
influenzare  l’esito  più  ampio  della  controversia  tra  Palestina  e  Israele.  Tuttavia,  il  significato
simbolico di questa decisione va al di là del quadro relativo esclusivamente alla Corte penale
internazionale.

La Camera ha stabilito per la prima volta che la Palestina debba essere considerata uno “Stato
contraente dello Statuto di Roma”, a seguito del riconoscimento, nel 2012, attraverso l’adozione
della Risoluzione 67/19, di  uno “status di  Stato osservatore non membro presso le Nazioni
Unite”. In quanto Stato membro la Palestina può quindi fare appello alla giurisdizione della CPI,
in particolare alla sua giurisdizione territoriale, e può anche presentare un deferimento all’Ufficio
del Procuratore, cosa che ha fatto nel 2018. Il  secondo punto cruciale è stato determinare
l’estensione precisa dei territori sui quali la Corte può esercitare la propria giurisdizione penale.
Secondo lo Statuto di Roma, la Corte può esercitare la giurisdizione sui crimini commessi nel
territorio  di  uno  Stato  contraente.  Nel  caso  specifico  la  questione  era  determinare  la  precisa
estensione  del  territorio  della  Palestina,  tenendo  conto  dell’occupazione  israeliana  e
dell’annessione di Gerusalemme est. Al riguardo sono state sollevate varie obiezioni dinanzi alla
Camera,  osservando  che  non  dovesse  spettare  alla  CPI  determinare  i  confini  dello  Stato
palestinese, che restano oggetto di contenzioso da parte di Israele, e che persistessero troppe
incertezze al riguardo. Ancora una volta, la Camera è stata cauta nell’indicare che avrebbe
dovuto solo determinare il quadro relativo alla giurisdizione penale territoriale nel contesto dello
Statuto di Roma, e non indicare i confini tra Palestina e Israele. Al fine di stabilire che il territorio
della Palestina su cui la Corte ha giurisdizione comprende tutti i territori palestinesi occupati, la
Camera si è basata principalmente sul diritto all’autodeterminazione del popolo palestinese,
come  stabilito  in  numerose  risoluzioni  dell’Assemblea  generale  delle  Nazioni  Unite.  In



particolare, la Camera ha fatto riferimento alla risoluzione 67/19 che concede alla Palestina lo
status  di  Paese  osservatore,  il  che  “riafferma  il  diritto  del  popolo  palestinese
all’autodeterminazione e all’indipendenza del proprio Stato di Palestina nel territorio palestinese
occupato  dal  1967″.  Infine,  la  Camera  ha  ritenuto  che  gli  Accordi  di  Oslo,  che  escludono  i
cittadini israeliani dalla giurisdizione penale dell’Autorità Nazionale Palestinese, non avessero
effetti sulla determinazione della giurisdizione territoriale della Corte.

La Camera ha quindi convalidato la giurisdizione della Corte nella massima misura possibile,
senza  restrizioni  territoriali,  il  che  consentirà  all’Ufficio  del  Procuratore  di  condurre  le  proprie
indagini  su  tutti  i  crimini  commessi  dal  giugno  2014  sul  territorio  palestinese,  compresa
Gerusalemme Est. Quali saranno le esatte conseguenze della decisione della Camera riguardo il
procedimento  dinanzi  alla  CPI  ma  anche,  più  in  generale,  nel  contesto  del  conflitto  israelo-
palestinese?

L’Ufficio  del  Procuratore  (OTP)  potrà  ora  aprire  formalmente  un’indagine  per  stabilire  le
responsabilità penali individuali per i crimini previsti dallo Statuto (in particolare crimini di guerra
e crimini contro l’umanità). Finora l’OTP ha identificato quattro categorie principali di crimini di
guerra che intende indagare: crimini commessi da Hamas e altre organizzazioni palestinesi nel
contesto  della  guerra  di  Gaza  del  2014  (Operazione  “Margine  Protettivo”),  consistenti
principalmente nel lancio di missili sulla popolazione civile israeliana; crimini commessi nello
stesso  contesto  dall’esercito  israeliano,  consistenti  principalmente  nel  prendere  di  mira  e
uccidere  civili  palestinesi  e  nella  distruzione  di  edifici  civili;  crimini  commessi  dall’esercito
israeliano nel contesto della “Grande Marcia del Ritorno” del 2018 a Gaza, durante la quale i
soldati hanno aperto il  fuoco e ucciso circa 200 civili  palestinesi e ferito molti  altri;  crimini
commessi nel contesto della politica di colonizzazione del territorio palestinese, in particolare
l’insediamento della popolazione civile ebraica israeliana.

L’Ufficio  del  Procuratore  ha  rilevato  che  nel  corso  delle  indagini  questi  diversi  fatti  potrebbero
essere  integrati  da  altri.  In  effetti,  sono  stati  identificati  solo  i  crimini  di  guerra,  mentre  molti
rapporti internazionali si riferiscono a crimini contro l’umanità, specialmente se si considera la
politica di occupazione israeliana nel suo insieme. A questo proposito, si dovrà probabilmente
prendere in considerazione l’esame del crimine di apartheid, in particolare alla luce dei recenti
rapporti delle associazioni israeliane Yesh Din e B’Tselem [ONG impegnate nella testimonianza
delle violazioni dei diritti umani dei palestinesi nei territori occupati, ndtr.], che hanno stabilito
l’esistenza di un crimine di apartheid imputabile all’autorità israeliana, tenendo conto di tutte le
caratteristiche  della  politica  di  occupazione,  che  discrimina  sistematicamente  tra  i  coloni
israeliani e la popolazione palestinese.



Il  compito dell’Ufficio del Procuratore sarà ora quello di indagare in modo più accurato sui fatti
più  gravi  e  identificare  le  persone  responsabili,  nei  cui  confronti  dovrebbe  essere  tenuto  un
processo.  Da  questo  punto  di  vista  la  situazione  sarà  diversa  per  i  sospetti  palestinesi  e
israeliani.  Per  i  primi,  la  Corte  può  fare  affidamento  sull’obbligo  di  cooperazione  incombente
sulla Palestina in quanto Stato contraente dello Statuto, che riguarderà sia l’indagine sui fatti
che il possibile arresto delle persone nei cui confronti fossero mosse delle accuse. Per i crimini
che coinvolgono funzionari israeliani, la situazione sarà più complicata, poiché Israele rifiuterà la
cooperazione e ostacolerà l’accesso degli investigatori al territorio sia israeliano che palestinese.
L’indagine dovrà quindi basarsi principalmente su informazioni fornite da altre fonti e da rapporti
internazionali  esistenti.  Sarà  anche  estremamente  difficile  ottenere  l’arresto  di  israeliani
sospettati. Tuttavia, per gli aspetti più evidenti dei crimini commessi da governanti israeliani,
come  la  politica  di  insediamento  portata  avanti  in  modo  molto  ufficiale,  attraverso  canali
decisionali  abbastanza  facilmente  identificabili,  la  determinazione  della  responsabilità  penale
individuale sarà normalmente più facile e potrà essere fatta risalire ai massimi livelli dello Stato.
Anche se lo svolgimento di un processo all’Aia contro governanti israeliani potrebbe rivelarsi
molto ipotetico, il semplice atto d’accusa o l’emissione di un mandato di arresto contro alti
responsabili militari o politici israeliani avrebbe già una grande forza simbolica, probabilmente in
grado di stabilire un certo grado di pressione sugli Stati occidentali, alleati dello Stato di Israele.

Sebbene la Camera sia stata attenta a limitare la portata della sua decisione al quadro rigoroso
della Corte penale internazionale, è necessario notare che la posizione giuridica della Palestina
sulla  scena  internazionale  viene  di  conseguenza  rafforzata.  In  primo  luogo,  la  Palestina  deve
effettivamente essere considerata come uno Stato per tutti i procedimenti legali che è probabile
che  intraprenda  davanti  alla  Corte  Penale  Internazionale  o  altrove  (come  i  procedimenti
pendenti dinanzi alla Corte internazionale di giustizia relativi al trasferimento dell’ambasciata
americana a Gerusalemme). In secondo luogo, e ancora più fondamentale, si riconosce che il
diritto del popolo palestinese a uno Stato si applica a tutti i territori occupati dal 1967, compresa
Gerusalemme  Est.  Sebbene  la  Camera  abbia  formalmente  sottolineato  che  si  stesse
pronunciando solo sulla giurisdizione penale della Corte, in realtà la sua decisione si riferisce alla
sostanza del diritto all’autodeterminazione e al quadro territoriale entro il quale debba essere
esercitato. Viene quindi riconosciuto che i palestinesi “hanno diritto” a tutti i territori occupati al
di  là  della  linea  verde  [confine  dello  Stato  di  Israele  dal  1949,  sulla  base  degli  accordi
dell’armistizio  tra  Israele  e  Stati  arabi,  fino alla  Guerra  dei  Sei  Giorni  del  1967,  ndtr.]  e  che le
rivendicazioni territoriali di Israele a questo riguardo, che si sono recentemente manifestate
attraverso i piani di annessione, sono infondate. Questo punto è cruciale nella prospettiva di
qualsiasi soluzione, sia essa una soluzione a due Stati o a uno Stato.



La prosecuzione del processo di indagine dell’OTP richiederà probabilmente molti  altri  anni,
quindi ci vorrà del tempo perché emergano risultati concreti. Ma il significato pratico e simbolico
della decisione è già un dato di fatto.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il Ministro della Sanità israeliano
paragona  il  suo  obbligo  di
vaccinare i palestinesi a quello che
hanno  i  palestinesi  di  prendersi
cura dei “delfini del Mediterraneo”
Philip Weiss

24 gennaio 2021 Mondoweiss

Quando  Andrew  Marr,  giornalista  e  presentatore  della  BBC,  ha
incalzato il Ministro israeliano della Sanità Yuli Edelstein chiedendogli
perché Israele non estenda il suo piano di vaccinazione ai palestinesi
che vivono nei territori occupati, Edelstein ha affermato che l’obbligo
che Israele  ha  nei  loro  confronti  è  equivalente  a  quello  del  suo
omologo palestinese “di prendersi cura dei delfini del Mediterraneo.”
Sì, avete sentito bene. 

Ecco quello che si sono detti. Sorprende che i servizi sui media USA
parlino delle percentuali israeliane di vaccinazione come qualcosa da
prendere a modello. (uno per tutti, Richard Engel di NBC)

Marr: L’ONU ha dichiarato che siete legalmente tenuti ad assicurare
un accesso rapido e paritario ai vaccini anti Covid-19 ai palestinesi
che vivono sotto occupazione. Perché non lo fate?
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Edelstein: Per quanto riguarda i vaccini, penso che l’obbligo di Israele
valga prima di tutto nei confronti dei propri cittadini. Non pagano
forse le tasse per questo? Ma ciò detto, ricordo pure che è nostro
interesse – non un obbligo legale – che è nostro interesse fare in
modo  che  i  palestinesi  abbiano  il  vaccino  e  non  trasmettano  il
Covid-19.

Marr: Capisco, ma i palestinesi vi hanno chiesto i vaccini e voi non
glieli  avete  dati,  e  secondo  la  Convenzione  di  Ginevra,  la  4^
Convenzione  di  Ginevra,  Israele  ha  l’obbligo  di  farlo.  Posso
leggerglielo. L’articolo 56 dice che Israele “deve adottare e fornire le
misure  di  profilassi  e  prevenzione  necessarie  a  combattere  la
diffusione  di  malattie  ed  epidemie  in  collaborazione  con  le  autorità
locali.”  Ecco,  questo  significa  il  vaccino.  Perché  non  gli  fornite  il
vaccino?

Edelstein:  Direi  che prima di  tutto  dovremmo analizzare  anche i
cosiddetti  Accordi  di  Oslo  laddove  si  dice  chiaro  e  tondo  che  i
palestinesi devono badare loro alla propria salute.

Marr: Scusi se la interrompo nuovamente, ma l’ONU afferma che su
questo la legge internazionale prevale sugli Accordi di Oslo.

Edelstein:  Se  è  responsabilità  del  Ministro  della  Sanità  israeliano
prendersi  cura  dei  palestinesi,  allora  quale  è  esattamente  la
responsabilità del Ministro della Salute palestinese? Prendersi cura
dei delfini del Mediterraneo?

Marr: Scusi, lasci che le dica che anche molti dei vostri stessi cittadini
pensano che dovreste fare di più. Duecento rabbini hanno dichiarato
in una petizione: “Un imperativo morale dell’ebraismo richiede di non
mostrarci indifferenti nei confronti delle sofferenze del prossimo, ma
di  mobilitarci  e  offrire  il  nostro  aiuto  nel  momento  del  bisogno.”
Hanno ragione i  rabbini  o  no?

Edelstein: Direi che i rabbini hanno sempre ragione, ma aggiungo
anche che è esattamente per questo motivo che quando i palestinesi
e le loro unità mediche si sono rivolti a noi per questioni sanitarie, ho
autorizzato la fornitura di qualche vaccino alle equipe mediche della



Autorità  Nazionale  Palestinese  che hanno in  cura  pazienti  Covid.
Come è chiaro da questa intervista, non l’ho fatto perché credo che
abbiamo degli obblighi legali in tal senso, ma perché mi rendo conto
che in questa fase ci sono medici ed infermieri che non ricevono il
vaccino. 

 

Alcuni anni dopo un massacro israeliano a Gaza Jimmy Carter ebbe a
dire che Israele tratta i gazawi come se fossero animali e per questo
venne  accusato  di  antisemitismo;  stavolta  il  messaggio  arriva
direttamente  da  un  israeliano.

Aggiungo  che  è  impossibile  immaginare  che  un  giornalista  di
un’emittente USA sia duro come Marr nei confronti del Ministro della
Sanità israeliano. Anche se quel giorno si avvicina.

La contraddizione fra le posizioni che prenderanno gli USA sui temi
della diversità/parità e la loro relazione con il regime suprematista
ebraico diventerà schiacciante nell’era Biden. Negli USA qualunque
funzionario  della  sanità  usasse  un  linguaggio  simile  a  quello  di
Edelstein perderebbe il posto.

 

 

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

 

Cambio  del  guardiano  dei  due

https://zeitun.info/2020/12/27/cambio-del-guardiano-dei-due-stati/


Stati
Maureen Clare Murphy

24 dicembre 2020 – The Electronic Intifada

Questa  settimana il  diplomatico  bulgaro  Nickolay  Mladenov ha  presentato  al
Consiglio di Sicurezza dell’ONU la sua ultima relazione in qualità di inviato di
pace per il Medio Oriente.

Mladenov ha concluso il suo mandato di sei anni con un desolante aggiornamento
sull’implementazione della risoluzione 2334 adottata dal Consiglio di Sicurezza
nel 2016, che ribadisce l’illegalità delle colonie israeliane sui territori occupati.

Essa inoltre “sottolinea che la cessazione di ogni attività di colonizzazione da
parte di Israele è requisito essenziale per la salvaguardia della soluzione dei due
Stati.” La risoluzione richiede agli Stati di distinguere fra Israele e i territori che
occupa dal 1967.

Il  Consiglio  di  Sicurezza viene aggiornato ogni  tre mesi  sull’implementazione
della risoluzione.

Lunedì, allo scadere del mandato, Mladenov non aveva buone notizie per l’ONU.

Nella sua ultima relazione, molto simile alle quindici precedenti, elencava casi di
espansione  delle  colonie  israeliane  e  esprimeva  diligentemente  dispiacere  e
preoccupazione.

“Nell’ultimo anno le autorità israeliane hanno presentato controversi progetti di
colonie che erano rimasti congelati da anni,” ha detto.

“Dopo un rinvio di 8 anni sono stati  presentati progetti  per circa 3500 unità

nell’area strategica E1 [un’area di circa 12 km2 di terra confiscata ai palestinesi
che attraversa trasversalmente la Cisgiordania, n.d.t.]. Se tale progetto venisse
attuato la Cisgiordania sarebbe tagliata in due parti separate, nord e sud.”

Mladenov ha dichiarato che “il proseguimento di tutte le attività di colonizzazione
devono cessare immediatamente.”

https://zeitun.info/2020/12/27/cambio-del-guardiano-dei-due-stati/
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Ma come tutte le altre relazioni precedenti neanche questa contiene un appello ad
agire per costringere Israele a rispettare le leggi internazionali.

Da  inviato  speciale  Mladenov  non  ha  mai  espresso  il  proprio  appoggio  per
un’inchiesta del Tribunale Penale Internazionale sui crimini di guerra commessi
da Israele nelle colonie, né si è mai avvalso della sua posizione per sostenere il
database dell’ONU delle aziende che operano nelle colonie.

Anziché richiamare Israele  alle  proprie  responsabilità,  il  lavoro  di  Mladenov,
sacrificando il concetto di giustizia che impone di sanzionare Israele per le sue
violazioni  delle  leggi  internazionali,  ha  scelto  invece  di  lanciare  un  appello
ipocrita alla “pace”.

Lo  ha  fatto  promuovendo  il  “coordinamento  per  la  sicurezza”  fra  Israele  e
l’Autorità Nazionale Palestinese e ha letteralmente abbracciato i leader israeliani
che rendono la vita dei palestinesi un vero e proprio inferno.

Ultimamente Mladenov è arrivato a considerare i  diritti  dei  palestinesi  come
oggetto di negoziato con Israele, a cui invece non ha chiesto nulla.

Si è riconosciuto al diplomatico il merito di avere impedito un altro massacro su
larga scala a Gaza come quello del 2014, ma scegliendo di aderire rigidamente
alla dottrina della soluzione negoziale dei due Stati invece di richiamare Israele
alle sue responsabilità, Mladenov e il segretario generale dell’ONU permettono
che  la  colonizzazione  israeliana  delle  terre  rubate  ai  palestinesi  continui
indisturbata.

Mladenov ha accolto con favore – se non addirittura propugnato, come ha fatto di
fronte  ad una lobby israeliana –  gli  accordi  di  normalizzazione fra  Israele  e
monarchie del Golfo, quali gli Emirati Arabi Uniti, ma questi accordi non sono
altro che contratti di forniture d’armi che non hanno niente a che vedere con la
pace o con l’autodeterminazione dei palestinesi.

Nella sua relazione finale al Consiglio di Sicurezza Mladenov ha tracciato una
falsa uguaglianza fra i colonizzatori israeliani e gli abitanti storici della Palestina
espropriati, senza Stato e soggetti al dominio coloniale:

“Israeliani e palestinesi, arabi ed ebrei vivono nel conflitto da troppo tempo. La
dolorosa  realtà  della  loro  lotta  si  ripercuote  su  ogni  singola  famiglia  da



generazioni,” ha detto Mladenov.

“Perdita e sradicamento fanno parte della storia personale di ogni singola unità
familiare.”

In  questo  modo  Mladenov  ha  distorto  quella  che  è  una  lotta  di  liberazione
nazionale facendola diventare “un conflitto sul diritto stesso alla coesistenza fra
due nazioni.”

Il ruolo della Norvegia

A Mladenov subentrerà Tor Wennesland, l’inviato norvegese per il Medio oriente.

Che cosa possono aspettarsi i sostenitori della giustizia e dei diritti dei palestinesi
dal successore di Mladenov?

La  Norvegia  è  presidente  permanente  dell’Ad  Hoc  Liaison  Committee  –
Commissione  Speciale  di  Collegamento  (AHLC),  che  coordina  i  donatori
internazionali  alla  Autorità  Nazionale  Palestinese,  fra  cui  UE,  ONU  e  USA.

Questo comitato nacque in seguito ai negoziati fra Israele e OLP promossi dalla
Norvegia  negli  anni  ‘90  del  Novecento  che  portarono  agli  accordi  di  Oslo,
funzionali esclusivamente agli interessi della parte più forte.

“Le due parti non erano alla pari in nessun senso del termine né vennero trattate
come pari dai norvegesi,” furono le conclusioni di una ricerca dello studioso Hilde
Henriksen Waage per l’Istituto di Ricerca della Pace di Oslo.

Il  compianto  studioso  palestinese  Edward  Said,  che  si  dimise  dal  comitato
esecutivo dell’OLP per protestare contro l’iniziativa, descrisse gli accordi di Oslo
come “strumento della capitolazione palestinese.”

I negoziati di Oslo furono fondamentalmente asimmetrici ed imposero una falsa
parità  fra  occupanti  e  occupati,  colonizzatori  e  colonizzati,  paradigma
fondamentalmente  disonesto  e  viziato  che  è  stato  utilizzato  dall’ONU  come
quadro di riferimento politico.

Durante  l’iniziativa  di  Oslo  la  Norvegia  agì  di  fatto  come agente  di  Israele,
richiedendo concessioni ai palestinesi senza mettere mai in discussione i punti
fermi di Israele. Dopo quegli accordi ottenne l’ambita nomina alla presidenza



permanente di AHLC.

“Avendo un’influenza marginale sui donatori,” la Norvegia fu vista da USA e UE,
che aspiravano entrambi a quella carica, come la candidata di compromesso.

Ma, come osserva Waage, nella sua veste di presidente del Comitato la Norvegia
ha agito su delega USA: “Gli USA gestivano l’attività, la Norvegia fungeva da suo
collaboratore e messaggero.”

Il  lato  grottesco  del  percorso  di  Oslo  si  riflette  nelle  pratiche  correnti  del
Comitato.

L’AHLC ha incluso nelle proprie conferenze dei donatori alti rappresentanti delle
forze armate israeliane responsabili di creare proprio le tragiche condizioni che
rendono necessari  gli  aiuti  internazionali  ai  palestinesi.  Così  dei  criminali  di
guerra  sono  diventati  parti  in  causa  nel  determinare  quali  aiuti  ricevano  i
palestinesi e come li ricevano.

Mentre si atteggia a mediatore per gli aiuti ai palestinesi, la Norvegia vende armi
a Israele e tratta gli aguzzini di Gaza come controparti con cui aspira a cooperare.

Lo  Stato  scandinavo  si  oppone  al  movimento  BDS,  che  sostiene  i  diritti  dei
palestinesi,  e  l’attuale  governo  ha  perseguito  un  ulteriore  allineamento  con
Israele.

Non vi è motivo di ritenere che il successore di Mladenov si discosti dalla prassi di
non fare alcuna richiesta ad Israele pretendendo invece di tutto dai palestinesi.

Per quanto ci possano essere differenze nello stile e nel curriculum dei vari inviati
speciali dell’ONU, alla fine della fiera questi diplomatici vengono nominati per
implementare un assetto che favorisce intrinsecamente Israele a discapito dei
diritti più basilari dei palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)



Dopo  20  anni  ancora  non  c’è
giustizia per Muhammad Al-Dura
Amjad Ayman Yaghi*

9 dicembre 2020 – Chronique de Palestine

Da qualche parte, nel centro del campo profughi di Bureij nel centro della Striscia
di Gaza, Jamal al-Dura guarda una foto di suo figlio Muhammad.

Come altri  genitori  in  lutto,  questo  vecchio  operaio  edile  di  55  anni  non  si
riprenderà mai dalla perdita di suo figlio.

Ma, diversamente da altri genitori in lutto, Jamal deve anche vivere con continui
ricordi sui media o da parte di stranieri.

Sono ormai passati 20 anni da quando l’assassinio di Muhammad al-Dura è stato
filmato.

E le immagini del ragazzino dodicenne rannicchiato dietro ai disperati, e alla fine
vani, tentativi di suo padre di proteggerlo sono state una delle icone che hanno
caratterizzato la seconda intifada.

Queste  immagini  echeggiano  ancora  oggi,  in  particolare  a  Gaza  isolata  ed
assediata.

Servono a ricordare dolorosamente e simbolicamente che – anche se l’ONU esorta
ancora una volta alla fine del blocco israeliano su Gaza, che ha visto più della
metà della popolazione scendere sotto la soglia della povertà – i palestinesi sono
senza protezione contro un’occupazione israeliana brutale ed implacabile.

Jamal ricorda ancora molto bene quell’ultimo fatidico giorno del settembre 2000.

Lui  e  suo  figlio,  a  cui  piacevano  le  macchine,  erano  andati  a  vedere  delle
automobili d’occasione in un mercato ad est della città di Gaza.

Il  programma era  che  Muhammad scegliesse  un’auto  che  gli  piaceva  per  la
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famiglia, ha detto Jamal a The Electronic Intifada. Ma dato che nessuno dei due
aveva trovato qualcosa di interessante, decisero di rientrare.

Al ritorno passarono dall’incrocio di Netzarim, un posto di controllo militare a
Gaza, che al tempo era al servizio della colonia di Netzarim [composto da] una
sessantina di famiglie israeliane, che separava il nord di Gaza dal resto della città.

Calunnie e menzogne

Quel giorno all’incrocio c’erano delle manifestazioni.  Erano passati  solo pochi
giorni  da  quando il  capo dell’opposizione israeliana dell’epoca,  Ariel  Sharon,
aveva deciso di recarsi provocatoriamente addirittura sul luogo della moschea di
Al-Aqsa, nel territorio occupato di Gerusalemme est.

Questo  comportamento  aggressivo  di  Sharon  fu  l’elemento  scatenante  di
un’intifada che era già in gestazione, dal momento che diventava sempre più
evidente che gli accordi di Oslo non erano riusciti a portare ad una vera pace.

L’autista del taxi di Muhammad e Jamal decise che non poteva andare oltre. Così,
padre e figlio scesero incamminandosi per cercare un altro taxi per tornare a casa
nel campo di Bureiji, dall’altro lato del checkpoint.

Ma mentre camminavano gli spari si fecero più vicini.

“Ho afferrato Muhammad e ci siamo nascosti dietro ad un bidone”, dice Jamal.

La sua intenzione era di restare al riparo fino alla fine della sparatoria. Ma la
sparatoria li prese in trappola.

Il resto venne filmato dal giornalista Talal Abu Rahma, che lavorava con Charles
Enderlin  [giornalista  franco-israeliano  ed  esperto  di  Medio  Oriente,  ndtr.]  di
France 2, un canale della televisione pubblica [francese].

La violenta e tragica scena di un ragazzino ucciso dietro a suo padre privo di
sensi fece il giro dei giornali di tutto il mondo. L’esercito israeliano non smentì la
sua autenticità e presentò anche timide scuse.

Ma cinque anni più tardi, dopo che dei filoisraeliani appassionati di complotti
tentarono di confondere le acque suggerendo sia che la sparatoria fosse una
messa in scena dei palestinesi, sia che il ragazzo fosse morto sotto i colpi dei



palestinesi, l’esercito ritrattò.

Non è stata mai presentata alcuna prova che suggerisse che il ragazzo fosse stato
ucciso in modo diverso da come si era capito da subito, e né Abu Rahma né
Enderlin, lui stesso nipote di ebrei austriaci fuggiti prima dell’invasione nazista
del 1938, hanno mai espresso il minimo dubbio su quanto avevano reso pubblico.

Infatti nel 2013, dopo molte udienze in tribunale e l’annullamento di un ricorso,
un tribunale francese ha sentenziato che uno di quegli appassionati di complotti,
Phillipe  Karsenty,  capo dell’organizzazione filoisraeliana “Media  Ratings”,  era
colpevole di diffamazione per aver accusato Enderlin e France 2 di aver messo in
scena la sparatoria.

Nessuna giustizia

Per Jamal tutto ciò non fa che aumentare il suo dolore. Non soltanto suo figlio è
stato ucciso proprio dietro di lui,  ma deve anche affrontare gli  “scettici” che
girano il coltello nella piaga quando cercano di instillare dubbi circa quel che è
successo.

Ed in fin dei conti di certo non c’è stata giustizia per suo figlio. Nessuno ha mai
dovuto rendere conto dell’accaduto.

Jamal vuole andare in Francia per sostenere la propria causa nel processo contro
Karsenty,  ha dichiarato a  The Electronic  Intifada,  nel  tentativo di  risvegliare
l’interesse internazionale sull’assassinio di suo figlio.

Chiede anche che l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) denunci Israele davanti
alla Corte Penale Internazionale per l’omicidio di suo figlio.

Attualmente disoccupato e dipendente dall’assistenza sociale dell’ANP, continua a
ricevere cure di fisioterapia a causa delle ferite subite quel giorno. Ma, dice,
l’ANP  non  è  stata  di  grande  aiuto  nei  suoi  tentativi  di  mantenere  viva  la
questione.

Questo lo lascia perplesso.

L’uccisione di suo figlio, ha dichiarato, forse “non è il crimine più odioso compiuto
dall’occupazione…ma è pienamente documentato”.



“Mostra  il  lato  più  orribile  dell’umanità,  in  cui  non c’è  alcuna pietà  per  un
bambino e per un padre che cerca di proteggere suo figlio.”

La famiglia, come tutte le famiglie di Gaza, ha dovuto affrontare altre difficoltà.
Dopo che Muhammad è stato ucciso, Gaza ha subito tre attacchi militari israeliani
devastanti, nel 2008-2009, nel 2012 e nel 2014.

Durante il primo attacco la casa della famiglia Dura è stata bombardata. Jamal
ricorda di aver ricevuto un avvertimento in piena notte da qualcuno che gli ha
detto che doveva lasciare la casa entro cinque minuti.

“Io ho detto ‘siete matti? Entro cinque minuti? Ci sono dei bambini in casa’”, ha
dichiarato Jamal a The Electronic Intifada. Ha cercato di guadagnare tempo il più
possibile mentre sua moglie Amal faceva uscire di casa i bambini.

Alla fine la persona dall’altra parte ha perso la pazienza ed ha gridato di uscire in
meno di 15 minuti.

“Questo è l’ IDF (l’esercito israeliano), stiamo per bombardare la casa sulla vostra
testa”, ha detto Jamal.

“Siamo andati in una casa accanto alla nostra ed abbiamo avvertito i vicini. Poi
abbiamo sentito un missile di avvertimento sganciato da un aereo e la casa è stata
bombardata.”

La famiglia di 10 persone ha ricostruito la casa. Ma durante l’attacco del 2014 è
stata nuovamente danneggiata, questa volta da carri armati.

Ancora una volta la famiglia l’ha dovuta ricostruire.

Amal,  la  madre di  Muhammad,  dice  di  non riuscire  a  capire  come le  madri
israeliane possano continuare a mandare i loro figli a combattere a Gaza.

“Il vostro Paese è democratico. Come possono obbligare i vostri figli ad andare a
Gaza a scatenare guerre e costruire barriere intorno a Gaza e alla Cisgiordania?”,
ha detto Amal, rivolgendosi alle madri israeliane.

“Se amate veramente i vostri figli teneteli a casa. Ogni guerra ne uccide molti
come Muhammad.”

Oggi Muhammad avrebbe circa 30 anni.



Anche se suo figlio è morto, quest’anno Jamal ha nuovamente tirato fuori le foto di
Muhammad per il suo compleanno, come ha fatto ogni anno dal 2001.

Jamal immagina un mondo diverso, in cui suo figlio è vivo e sposato, ed ha dei
bambini.

* Amjad Ayman Yagh è un giornalista che vive a Gaza.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

“Lunga vita al (defunto) processo
di  pace”:  Abbas dà la priorità ai
rapporti  con  gli  USA  rispetto
all’unità nazionale palestinese
Ramzy Baroud

9 dicembre 2020 – Palestine Chronicle

Nessuno più del presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese Mahmoud Abbas
pare entusiasta dell’elezione di Joe Biden come prossimo presidente degli Stati
Uniti.  Quando  sembrava  persa  ogni  speranza  e  Abbas  si  era  ritrovato  alla
disperata ricerca di  riconoscimento politico  e  finanziamenti,  Biden è  arrivato
come un prode cavaliere su un cavallo bianco e ha trascinato in salvo il leader
palestinese.

Abbas è stato uno dei primi leader mondiali a congratularsi con il presidente
democratico  eletto  per  la  sua  vittoria.  Mentre  il  primo  ministro  israeliano
Benjamin  Netanyhua  ha  ritardato  il  suo  comunicato  di  congratulazioni  nella
speranza che alla fine Donald Trump fosse in grado di ribaltare il risultato, Abbas
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non si è fatto illusioni. Considerando l’umiliazione subita dall’Autorità Nazionale
Palestinese per mano dell’amministrazione Trump, Abbas non aveva niente da
perdere.  Per  lui  Biden,  nonostante  il  suo  lungo  innamoramento  con  Israele,
rappresentava ancora un barlume di speranza. Ma si può riportare indietro la
ruota della storia? Nonostante il fatto che l’amministrazione Biden abbia messo in
chiaro  che  non  annullerà  nessuna  delle  iniziative  prese  dall’uscente
amministrazione Trump a favore di Israele, Abbas rimane fiducioso che almeno il
“processo di pace” possa essere ripreso.

Questa potrebbe essere vista come una dicotomia impossibile perché, come può
un “processo di pace” dare pace se tutte le componenti di una pace giusta sono
già state tolte di mezzo?

È ovvio che non ci può essere alcuna vera pace se il governo USA insiste sul
riconoscimento di tutta Gerusalemme come capitale “eterna” di Israele. Non ci
può essere pace se gli  USA continuano a finanziare illegali  colonie ebraiche,
foraggiare l’apartheid israeliano, negare i diritti dei rifugiati palestinesi, far finta
di non vedere l’annessione di fatto in corso nella Palestina occupata e riconoscere
come parte di Israele le Alture del Golan siriane illegalmente occupate, ed è
probabile  che  ognuna  di  queste  iniziative  rimanga  immutata  anche  sotto
l’amministrazione  Biden.

È improbabile che il “processo di pace” possa portare a un qualche tipo di pace
giusta e sostenibile in futuro, quando ha già fallito negli ultimi 30 anni.

Eppure, nonostante le numerose lezioni del passato, Abbas ha deciso di nuovo di
scommettere sul futuro del suo popolo e di mettere a repentaglio la sua lotta per
la libertà e una pace giusta. Abbas non solo sta montando una campagna che
coinvolge gli Stati arabi, ossia la Giordania e l’Egitto, per resuscitare gli “accordi
di pace”, sta anche rimangiandosi tutte le promesse e decisioni di cancellare gli
accordi di Oslo e di porre fine al “coordinamento per la sicurezza” con Israele.
Così facendo Abbas ha tradito i colloqui per l’unità nazionale tra il suo partito,
Fatah, e Hamas.

I colloqui per l’unità tra i gruppi palestinesi rivali sembravano aver preso una
seria svolta lo scorso luglio, quando i principali partiti politici palestinesi hanno
emesso  un  comunicato  congiunto  in  cui  dichiaravano  la  loro  intenzione  di
sconfiggere  l’“accordo  del  secolo”  di  Trump.  Il  linguaggio  usato  in  quel



comunicato ricordava il discorso rivoluzionario di questi gruppi durante la Prima
e la Seconda Intifada (rivolta), di per sé un indicatore che Fatah si era finalmente
riorientato  riguardo  alle  priorità  nazionali  e  allontanato  dal  discorso  politico
“moderato” forgiato dal “processo di pace” sostenuto dagli USA.

Persino quanti si sono stancati e sono diventati cinici riguardo ai trucchetti di
Abbas  e  dei  gruppi  palestinesi  si  chiedevano  se  questa  volta  sarebbe  stato
diverso, se i palestinesi avrebbero finalmente trovato un accordo su una serie di
principi con cui avrebbero espresso ed incanalato la loro lotta per la libertà.
Paradossalmente i quattro anni di presidenza Trump sono stati la cosa migliore
che sia avvenuta per la lotta nazionale palestinese. La sua amministrazione è
stata uno stridente e indiscutibile promemoria che gli USA non sono, e non sono
mai  stati,  “un leale  mediatore  per  la  pace”  e  che i  palestinesi  non possono
orientare la propria agenda politica per soddisfare le richieste di USA e Israele e
ottenere legittimazione politica e appoggio economico.

Con il taglio dei finanziamenti USA all’Autorità Nazionale Palestinese nell’agosto
2018, seguito dalla chiusura della missione diplomatica palestinese a Washington,
Trump ha liberato i palestinesi dai tormenti di un’impossibile equazione politica.
Senza la proverbiale carota americana, la dirigenza palestinese ha avuto la rara
opportunità  di  riorganizzare  la  casa  palestinese  a  beneficio  del  popolo
palestinese.

Ahimé,  questi  sforzi  hanno  avuto  vita  breve.  Dopo  molteplici  incontri  e
videoconferenze  tra  Fatah,  Hamas  e  altre  delegazioni  che  rappresentavano i
gruppi  palestinesi,  il  17  novembre  Abbas  ha  dichiarato  la  ripresa  del
“coordinamento per la sicurezza” tra la sua autorità e Israele. Ciò è stato seguito
il  2  dicembre dall’annuncio  israeliano della  consegna di  oltre  un miliardo di
dollari  dei  fondi  palestinesi  illegalmente  trattenuti  da  Israele  come forma di
pressione politica.

Ciò riporta l’unità palestinese al punto di partenza. Ormai Abbas trova totalmente
inutili i colloqui per l’unità con i suoi rivali palestinesi. Dato che Fatah domina
l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  l’Organizzazione  per  la  Liberazione  della
Palestina  (OLP)  e  il  Consiglio  Nazionale  Palestinese  (CNP),  dare  spazio  o
condividere il potere con altre fazioni palestinesi sembra autolesionista. Ora che
Abbas è rassicurato del fatto che l’amministrazione Biden gli concederà, ancora
una volta, il titolo di “partner per la pace”, alleato degli USA e moderato, il leader



palestinese  non  trova  più  necessario  cercare  l’approvazione  dei  palestinesi.
Poiché non ci può essere una via di mezzo tra adeguarsi a un piano di USA e
Israele e rivendicare un progetto nazionale palestinese, il dirigente palestinese ha
optato per il primo e, senza esitazione, ha abbandonato il secondo.

Mentre è vero che Biden non soddisferà mai nessuna delle richieste del popolo
palestinese né annullerà nessuno dei passi sbagliati del suo predecessore, Abbas
può ancora beneficiare di quello che vede come uno stravolgimento della politica
estera USA, non a favore della causa palestinese ma personalmente di Abbas, un
dirigente non eletto il cui principale successo è stato appoggiare lo status quo
imposto dagli USA e tener tranquillo il popolo palestinese il più a lungo possibile.

Benché in molteplici occasioni il “processo di pace” sia stato dichiarato “morto”,
Abbas  sta  ora  cercando  disperatamente  di  risuscitarlo,  non  perché  lui,  o
qualunque palestinese sensato, creda che la pace sia a portata di mano, ma a
causa del rapporto esistenziale tra l’ANP e il suo schema politico sponsorizzato
dagli USA. Mentre la maggior parte dei palestinesi non ha niente da guadagnare
da  ciò,  qualche  palestinese  ha  accumulato  benessere,  potere  e  prestigio  in
quantità. Secondo tale cricca questa è l’unica causa per cui vale la pena lottare.

– Ramzy Baroud è giornalista e direttore di The Palestine Chronicle. È autore di
cinque libri. Il suo ultimo lavoro è “These Chains Will Be Broken: Palestinian Stories
of  Struggle  and  Defiance  in  Israeli  Prisons”  [Queste  catene  saranno  spezzate:
storie  palestinesi  di  lotta  e  resistenza nelle  prigioni  israeliane]  (Clarity  Press).
Baroud è ricercatore non residente presso il  Centro per l’Islam e gli  Affari  Globali
(CIGA) e anche presso il Centro Afro-Mediorientale (AMEC).

(Traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Nella  Cisgiordania  occupata
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Israele traccia enormi strade che
preparano la via a un’annessione
di fatto
Clothilde Mraffko

Lunedì 7 dicembre 2020 – Middle East Eye

In un nuovo rapporto l’Ong israeliana Breaking the Silence svela
circa 25 progetti  israeliani di  strade nella Cisgiordania occupata
destinate a servire alla colonizzazione e a incoraggiarla nei prossimi
anni. Middle East Eye vi ha avuto accesso in anteprima.

Da mesi i bulldozer mordono la montagna nei pressi di Betlemme. Il cantiere è
gigantesco, si scavano tunnel e ponti a tutta velocità. Lo scopo? Costruire nuove
strade per trasformare questo asse viario intasato mattina e sera in un’autostrada
con un traffico scorrevole.

Il tratto di strada è percorso solo dai coloni israeliani che fanno ogni giorno il
tragitto  da  Gush Etzion,  gruppo di  colonie  situate  a  sud di  Betlemme,  nella
Cisgiordania occupata, fino a Gerusalemme, dove lavorano.

Invece i palestinesi non possono accedere a questo tratto: le loro strade passano
dall’altra  parte  del  muro di  separazione che dal  2002 Israele  ha costruito  a
Betlemme. In totale,  entro 5 anni dovrebbero emergere dalla terra 37 km di
tunnel, ponti e svincoli.

L’allargamento di questa “strada dei tunnel” fa parte di un progetto più grande,
svelato questa settimana da Yehuda Shaul,  cofondatore e importante membro
dell’Ong israeliana “Breaking the Silence” in un nuovo rapporto scritto insieme
alla nuova organizzazione che ha fondato, “The Israeli Centre for Public Affairs”
[Il Centro Israeliano per le Questioni Pubbliche, ndtr.].

Secondo lui, mentre il mondo aveva gli occhi puntati sulle voci di un’annessione
israeliana di una parte della Cisgiordania quest’estate, Israele procede da anni a
un’annessione di fatto, imponendo cioè una serie di fatti sul terreno difficili da
cancellare.

https://zeitun.info/2020/12/09/nella-cisgiordania-occupata-israele-traccia-enormi-strade-che-preparano-la-via-a-unannessione-di-fatto/
https://zeitun.info/2020/12/09/nella-cisgiordania-occupata-israele-traccia-enormi-strade-che-preparano-la-via-a-unannessione-di-fatto/
https://zeitun.info/2020/12/09/nella-cisgiordania-occupata-israele-traccia-enormi-strade-che-preparano-la-via-a-unannessione-di-fatto/
https://www.middleeasteye.net/fr/reportages/cisjordanie-israel-routes-colons-annexion-palestine


“L’obiettivo è avere un milione di coloni israeliani entro dieci-venti anni,” spiega a
Middle East Eye, aprendo con attenzione una cartina davanti a sé. Oggi più di
600.000  israeliani  vivono  a  Gerusalemme  est  e  in  Cisgiordania,  in  totale
violazione del diritto internazionale, e la loro presenza compromette gravemente
la formazione di uno Stato palestinese indipendente e sostenibile.

Incoraggiando  la  colonizzazione,  Israele  tende  ormai  a  persuadere  i  coloni
israeliani  ad insediarsi  sempre più in  profondità  nella  Cisgiordania occupata.
Estendendo  la  presenza  israeliana,  i  dirigenti  sionisti  sperano  di  rendere
impossibile  qualunque  spostamento  di  popolazione  e  di  liquidare  così
definitivamente  la  soluzione  a  due  Stati.

Ma per fare ciò ci vogliono delle strade. Per il momento la maggioranza dei coloni
continua a lavorare in Israele,  dall’altra parte della  Linea Verde (il  tracciato
dell’armistizio del 1949 tra Israele e i Paesi arabi), dove si trovano le principali
opportunità di lavoro. Fanno ogni giorno i pendolari su assi viari diventati troppo
piccoli per assorbire la crescita delle colonie e della popolazione palestinese.

Galvanizzati da Trump

“L’ultima volta che c’è stato un piano di sviluppo completo in Cisgiordania era il
1991. In seguito ci sono stati gli accordi di Oslo,” commenta Yehuda Shaul, che
percorre  instancabilmente  le  strade  dei  territori  palestinesi  per  valutare
l’avanzamento  di  questo  “grande  progetto”.

Nel rapporto pubblicato questo lunedì elenca circa 25 cantieri avviati o previsti
per  estendere  le  reti  viarie  nella  Cisgiordania  occupata  e  per  migliorare  i
collegamenti tra le colonie e Israele.

“I  progetti  infrastrutturali  di  Israele  in  Cisgiordania  rafforzano  il  controllo
israeliano sulla terra, frammentano il  territorio palestinese e costituiscono un
ostacolo  importante  per  ogni  soluzione  che  includa  in  futuro  la  pace  e
l’uguaglianza,”  conclude  il  rapporto.

Negli  ultimi anni gli  eletti  nei  consigli  dei  coloni in Cisgiordania hanno fatto
pressione, arrivando fino a scatenare nel 2017 uno sciopero della fame simbolico
per ottenere più finanziamenti. I primi progetti sono stati presentati nel 2014, ma
la presidenza Trump ha chiaramente galvanizzato le ambizioni israeliane.



“Un grande  progetto  è  una  visione,  non  vuol  dire  che  venga  effettivamente
realizzato, soprattutto per questioni di bilancio,” frena l’attivista di Breaking the
Silence.

In particolare l’allargamento della strada dei tunnel verso Betlemme dovrebbe
costare circa 850 milioni di shekel, circa 214 milioni di euro. Tutto attorno a
Gerusalemme l’allargamento degli assi stradali che portano alle grandi colonie o
la costruzione di nuove strade dovrebbero costare in totale circa 5 miliardi di
shekel, 1.26 miliardi di euro.

Questi lavori servono innanzitutto agli interessi dei coloni israeliani e rafforzano
la  segregazione  in  atto  in  Cisgiordania.  In  qualche  caso,  come conseguenza
dell’effetto di rimbalzo, queste strade favoriranno anche i palestinesi, esclusi dai
grandi cantieri israeliani, riducendo il traffico su alcune strade.

La  maggior  parte  dei  progetti  studiati  da  Breaking  the  Silence  riguarda  le
tangenziali. Queste strade, sviluppate dalla metà degli anni ’90, permettono ai
coloni di spostarsi tra colonie o verso Israele senza attraversare città o villaggi
palestinesi.

Ormai Israele intende investire per trasformare la maggior parte delle strade in
autostrade, oppure costruire dei prolungamenti.

“Dopo la realizzazione di questi 25 progetti nessun colono, salvo ad Hebron (dove
i coloni vivono all’interno della città),  dovrà guidare nelle zone dove vivono i
palestinesi,” spiega Yehuda Shaul.

In  totale  per  i  palestinesi  saranno  costruiti  due  assi  stradali.  L’idea  è  di
permettere loro di aggirare la colonia di Maale Adumim, situata a 7 km ad est di
Gerusalemme, per riservare ai coloni israeliani una strada che colleghi la colonia
alla città santa senza posti di controllo, come se facesse parte della periferia
naturale di Gerusalemme.

Ovviamente i palestinesi che non sono autorizzati ad entrare a Gerusalemme non
potranno transitare su questa strada. Nel gennaio 2019 un tratto, soprannominato
la “strada dell’apartheid”, era già stato aperto, con da una parte la carreggiata
riservata ai palestinesi e dall’altra quella per quanti dispongono di una vettura
con una targa israeliana, separate tra loro da un alto muro sormontato da una
barriera.



“La prova che questi progetti servono allo sviluppo israeliano è che seguono degli
assi est/ovest, dalla Cisgiordania verso i luoghi di lavoro in Israele. Lo sviluppo
naturale  palestinese  invece  ha  luogo  attraverso  le  colline,  da  nord  a  sud,”
commenta il coautore del rapporto.

L’ampiamento  delle  strade  si  accompagna  anche  all’“espropriazione  di  una
notevole quantità di terreni. Vede queste linee? Sono le linee degli espropri,”
sottolinea,  al  bordo di  una strada che si  dirige  verso  Hebron,  nel  sud della
Cisgiordania.

Da  ogni  lato  dei  piccoli  bastoni  neri  piantati  profondamente  nella  terra  si
mangiano grandi porzioni di campi.

“Non è consentito costruire ai bordi delle autostrade,” continua Yehuda Shaul.

Queste  strade  impediranno  anche  lo  sviluppo  delle  enclave  palestinesi.  Così
l’ingrandimento della strada dei tunnel impedirà ogni possibilità di espansione di
Betlemme verso nord. Cambia anche il rapporto tra le città e i villaggi palestinesi,
tagliati fuori le une dagli altri dai grandi assi viari che non servono a loro e li
obbligano a delle deviazioni.

Nel  2019,  in  un’intervista  al  giornale  israeliano  Israel  Hayom  [quotidiano
israeliano gratuito di destra, ndtr.] l’ex-ministro dei Trasporti Bezalel Smotrich,
del  partito  di  estrema  destra  [dei  coloni,  ndtr.]  Yamina,  ha  annunciato
chiaramente: “Se si vuole portare un altro mezzo milione di abitanti in Giudea e
Samaria  (nome  biblico  che  gli  israeliani  utilizzano  per  evitare  di  dire
“Cisgiordania”), si deve essere sicuri che ci siano delle strade. Le colonie seguono
le strade e i trasporti pubblici.”

Con questi 25 progetti, denunciano gli autori del rapporto, Israele accelera la sua
politica di annessione di fatto, contribuendo a “definire ancor di più la situazione
di uno Stato unico con disparità di diritti,” in spregio al diritto internazionale.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)


